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S alone del Parlamento del castello di Udine “al completo” e
gente in coda fuori dal portone con la speranza di entrare ad

ascoltare.Ilriccoprogrammaprevistonelleiniziativeperlaricor-
renza dei500 anni della rivolta diUdine e del Friuli, anno domini
27febbraio1511,segnailtuttoesauritoanchepergliappuntamen-
ti “colti” e utili per approfondire i temi della storia passata e la
conversazioneprevistaconalcunideimassimistudiosidellerivol-
te rinascimentali e della cultura popolare in età moderna.

Ieri sono infatti intervenuti
AndreaZanninidocentediSto-
ria moderna all’ateneo friula-
no, l’antropologo Gianpaolo
Gridell’ateneodiUdine,losto-
rico dell’età moderna Furio
Bianco sempre dell’ateneo
udinese e Giovanni Levi pro-
fessore emerito di Storia mo-
dernaall’UniversitàCa’Fosca-
ri di Venezia. L’approccio di
Levi, che insieme allo storico
Carlo Ginzburg, è uno dei fon-
datori della corrente di studi
ispirta alla Microstoria, ramo
dellaStoriasocialericonosciu-
totraicontributiteoricieprati-
ci più importanti e innovativi
dellastoriografiadifineNove-
cento, è stato particolarmente
pregnante per comprendere e
analizzare le voci della «piú
grande rivolta contadina del
medioevo», rivolta che si pro-
pagò nelle campagne, inve-
stendo tutti i comprensori del-
laprovinciaecheperoltrecin-
quant’anni si trascinò in un
sanguinosoconflittochemobi-
litandointerecasate,affiliatie
clientele aveva come obiettivi
primari l’esaltazione degli odi
e lavendetta di sangue, legitti-
mate dai protagonisti sul pia-
no ideologico, conformandole
aiprincipidell’onoreedell’eti-
ca cavalleresca. Una ricostru-
zione, quella del professor Le-
vichenecessariamenterealiz-
zaunrapportotraunlivellomi-

croeunomacrodellaricostru-
zione storica, facendo dei due
livelli un sistema nuovo d’in-
tendimento e d’interpretazio-
ne e che ha consentito ai pre-
senti di riflettere ampiamente
anche sul prima e il dopo la ri-
voltadelgiovedígrasso.Impre-
scindibile il supporto fornito
dallibro,Lacrudelzobiagrassa
chenel 1996 il professor Furio
Bianco ha dato alle stampe.
Una storia ricca di rivolte con-
tadineefaidenobiliariinFriu-
litra’400e’500chehaottenuto
il premio Nonino Risit d’Aur.
Grandeattenzionedeirelatori
ai fattinarrati, quandoiconta-
dini, inquadrati dalle milizie
paesane al comando di Anto-
nio Savorgnan, entrarono in
Udine, uniti ai popolani e agli
abitanti del contado, quasi ri-

spettandounsegnaleconvenu-
toediederoassaltoaipalazzie
alletorri,inunasortadirituali-
tà che, come sottolineato dai
relatori, era prassi del tempo:
«Distruzione e saccheggi, per-
fino nei palazzi papali, nulla
fermava le violenze che segui-
vanoanuoveinstaurazionidel
potere».Allefasiconcitatedel-
l’assaltoseguironoscontrisan-
guinosi e perfino la scenogra-

fia spettrale e sinistra è stata
indagata da Furio Bianco e
Giovanni Levi: «Le modalità
dellevendette–hadettoLevi–
non sono poi cosí distanti da
quantoaccadeanchenellacro-
naca di oggi, dal Novecento in
poiledistruzionivennerosem-
plicemente programmate, co-
sí i genocidi, come a esempio
quellodelpopoloebreo».«Ep-
purel’iconografiadeicorpifat-
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«Distruzione e saccheggi:
nulla fermava le violenze
che instauravano il potere»

ti a pezzi, i lamenti delle vitti-
me,leurlaaggressiveederiso-
riedeirivoltosi, imassacrie la
lunga sequela di brutali lin-
ciaggi e di episodi feroci e tru-
culenti, vengono da una tradi-
zionedi“cronache”chepurin
assenza di mezzi di comunica-
zionepotenticomequellidiog-
gi,sepperaccontarcietraman-
darcianchelegiornateseguen-
ti con i momenti di ludica fol-
lia, le schermaglie verbali, le
parate,lefarseeglisbeffeggia-
mentichesembravanorappre-
sentarela continuazionedella
rivolta, «quell’epilogo rituale
e simbolico delle violenze, uti-
le al Potere per affermare il
nuovo stato delle cose e usato
come monito per future som-
mosse». Perché ha ricordato,
AndreaZannini, siamoancora
nell’epoca della difesa della
“reputazione” e non ancora in
quella della “difesa dello Sta-
to”. Il tema dell’onore quindi,
spessopiúimportanteeprima
di quello dell’interesse: come
difenderlo, guadagnarlo, per-
derlo e recuperarlo utilizzan-
dolostrumentodellavendetta

e della violenza o della rivolta
senzasperanza,votandovilavi-
ta fino alla morte se utile, fon-
dandoviivincolidicasatoefa-
zionecosícomequellidiunpa-
ese.UnFriulimedievaleresti-
tuito, dunque, da molteplici
punti di vista, storici, antropo-
logici e critici. Perché eventi
comequellidel1511,grondan-
tisanguepermotivichederiva-
no da ragioni di interesse e da
cause socio economiche, ma
nonsolo,obbliganoglistoricia
recuperarel’orizzontedelsim-
bolico. «Non è un caso – ha
spiegato l’antropologo Gri, ri-
chiamando la sua prefazione
allibrodiBianco–,cheviolen-
za,festaeritisianocosíinstret-
to rapporto. Le cantine e i pa-
lazzisaccheggiatifornironogli
eccessi alimentari della fe-
sta».Perquestoanchesiteme-
vanolefestecarnascialeschee
pertuttal’etàmodernasitentò
di far “vincere la Quaresima”,
proprioperevitareirischidel-
larelativalicenzaedell’ecces-
siva eccitazione che gli ultimi
di Carnevale portavano tra la
gente. Che sia l’interpretazio-
ne delle tragiche vicende del-
laZobiaola“giustiziariversa”
illuogooveindagare,percapi-
re le ragioni dal basso occorre
decifrareecomprendereillin-
guaggio della ritualità rove-
sciata. Questo è stato il senso
finale della conversazione su
«unmondoallarovescia».Per-
fetti anche gli interventi musi-
cali a cura del gruppo Dram-
sam,checonilsuonoossessivo
della Ghironda ci hanno rega-
lato la percezione di un Friuli
antico ed enigmatico.

Fabiana Dallavalle
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